
Il crollo di un mito
Fino all'altro ieri, mettere in discussione i benefici pedagogici degli asili nido sa-
rebbe apparsa un'eresia ai più. Ma il mito sta per crollare. I sintomi di questa in-
versione culturale sono molteplici: una diffusa "stanchezza" dell'ideologia fem-

'I ~ minista; la ribellione di molte donne al modello obbligato della carriera fuori ca-
- ~ sa e della "realizzazione professionale a ogni costo"; voci sempre più autorevoli

e insospettabili che escono dal coro e lanciano l'allarme educativo. Nel 2009 il
britannico Institute of Child Healt ha diffuso uno studio che dimostra come i figli
delle madri lavoratrici siano peggio alimentati dei figli di madri casalinghe, con-
sumino più bevande zuccherate, passino più tempo davanti al computer e alla

Tv, camminino meno, con conseguente tendenza al sovrappeso.
Insomma: il vento è cambiato. E il segno più clamoroso viene da un
libro edito da Rubbettino, il cui titolo non lascia spazio all'equivoco:
"Contro gli asili nido". L'autore é Paola Liberace: una donna, e una
donna che lavora. La Liberace non vuole eliminare i nidi d'infanzia
- ai quali riconosce una funzione in certe situazioni critiche - ma
ne mette seriamente in discussione il modello educativo. Il libro
di Paola Liberace è una vera e propria miniera di notizie e di da-

ti, che smonta pezzo per pezzo la robusta barriera ideologica costruita intorno
al moloch del nido.

"E il crollo di un mito. E di un mito che sembrava indistruttibile. Stiamo
parlando del modello culturale che per decenni ha incoraggiato i ge-
nitori ad affidare i propri figli alle "strutture", fin dalla più tenera età Il
nido d'infanzia è il simbolo perfetto, quasi un totem sacro di questo

paradigma, in base al quale l'educazione è una faccenda troppo seria per es-
sere consegnata a quei dilettanti che sono i genitori, e dunque è molto meglio
ricorrere alle professioniste dell'asilo.
Questa idea si è consolidata anche nel nostro Paese, diventando una sorta di
certezza incontrovertibile. Oggi, una buona fetta dell'opinione pubblica è con-
vinta che il modo migliore di allevare i figli consista nel loro inserimento in strut-
ture realizzate o finanziate dallo Stato; il progresso della nazione e l'emancipa-
zione della donna sarebbero direttamente proporzionali alla diffusione sul terri-
torio dei nidi comunali e privati. Con un effetto evidente anche sul piano politi-
co: costruire nuovi asili nido significherebbe essere "per la famiglia".

Il modello di riferimento: la DDR
All'inizio di tutto ci fu lei, la DDR, satellite dell'Unione Sovietica. Fu la Germa-
nia comunista a organizzare un sistema capillare di servizi educativi per la pri-
ma infanzia. Ai tedeschi dell'Est si deve il copyright degli asili nido «universali»,
pubblici e aperti a tutti. Nel 1989 circa 1'80% dei bambini fino ai due anni fre-
quentava gli asilo nido statali, e i195% dei bambini fino ai tre anni le scuole ma-
terne. I piccoli tedeschi dell'Est stavano al nido un minimo di dodici ore al gior-
no, dalle sei del mattino fino alle sei del pomeriggio, con la possibilità di usarne
anche il sabato. Risultato? Le tedesche dell'Est costituivano circa il 49% del- L..::::...----~,
la forza lavoro del Paese (contro i138% in Germania ovest). Ma quali sono stati
gli effetti pedagogici e psicologici sui figli cresciuti negli asili nido di Stato? Le
ricerche condotte parlano di ripercussioni deleterie, derivanti dalla precoce e
drastica separazione dei bambini dalle madri e dall'educazione rigorosamente I

~ collettiva, che ha lasciato segni indelebili sulle loro coscienze: dall'aggressività
.~ nei confronti degli stranieri, alla incapacità di relazioni stabili e durature. IIl:tR
~ I membri della Società Psicoanalitica Tedesca (Deutschen Psychoanalytischen
~ Vereinigung) nel 2007 hanno sottoscritto un Memorandum nel quale si afferma
!;g l'esistenza di un pericolo non trascurabile per la salute psichica del bambino
~ cresciuto al nido, che aumenta tanto più piccolo è il bambino, tanto più è lungo il
: soggiorno quotidiano in asilo, tanto più è numeroso il gruppo di bambini, e tan-

",. 12 to più frequentemente si avvicendano le educatrici. Secondo il Memorandum,



emancipazione, declinate sempre in
modo dogmatico». Gli studi sugli ef-
fetti della lontananza della madre nel-
la prima infanzia parlano di problemi
del comportamento e dello sviluppo
cognitivo, di peggiori risultati scola-
stici nella tarda adolescenza e in età
universitaria. Gli stessi studi mostra-
no che gli effetti dell'assenza paterna
sono molto meno consistenti, indice
di una asimmetria solo in parte sana-
bile dalle politiche di conciliazione tra
vita e lavoro. Insomma: madre e pa-
dre non giocano lo stesso ruolo, ed
è la natura a stabilirlo. Peccato sia-
no ancora molte le resistenze ideolo-
giche a queste evidenze. In particola-

La "palla" dell'educazione torna alla fa~iglia. E soprattutto alla madre
nei primi anni di vita del bambino. A ri elarlo molte voci "laiche"
e un libro coraggioso, che contiene u a miniera di dati inconfutabili.
Ecco perché stare con la mamma è meglio

nei primi tre anni di vita la stabilità del-
le relazioni affettive è decisiva per pre-
parare il bambino alla separazione dal-
la madre e dal padre. Emergono criti-
che anche nei confronti della baby sit-
ter, che può alimentare una conflittua-
lità tra madre biologica e tata.

I miti della "socializzazione"
e della "qualità del rapporto"
«Almeno fino ai tre anni di vita - scrive
Paola Liberace -l'unica relazione fon-
damentale per i bambini è quella con
i propri genitori, dalla quale dipende-
rà l'atteggiamento complessivo verso
gli altri». E la famosa "socializzazione"
del bambino? Fino ai due-tre anni di
età, non ha molto senso parlare di in-
terazione sociale. Prima di quell'epo-
ca, l'esigenza insopprimibile dei bimbi
resta quella di crescere in una struttura
di relazioni familiari affettivamente sta-
bile, invece che in quella del costante
confronto con altri bambini. Quanto al-
la possibilità dei bambini stessi di inte-
ragire con i coetanei, soprattutto ludi-
camente, Paola Liberace documenta
che questa capacità si consolida solo

intorno ai tre anni, prevalendo prima la
tendenza al "gioco solitario".
Anche il mito della "qualità" del tem-
po trascorso con i figli, che sarebbe
da privilegiare rispetto alla "quantità",
crolla sotto i colpi dell'evidenza: pro-
prio la presenza fisica prolungata del
padre e della madre risulta necessa-
ria per l'equilibrata maturazione della
personalità. La Società Psicoanalitica
Tedesca ricorda che più a lungo du-
ra la separazione tra genitori e bimbi,
maggiore è il livello di produzione di
ormone dello stress da parte di que-
sti ultimi.
Le conclusioni di Paola Liberace so-
no inquietanti: «Prepariamo la stra-
da a una generazione senza famiglia:
non siamo affatto in grado di preve-
dere quali saranno le ripercussioni di
questa situazione su una società che
tra venti o trent'anni sarà composta,
nella sua parte più vitale, dagli stessi
bambini che oggi trascorrono la mag-
gior parte del tempo senza mamma e
papà».

Il "ritardo" del mondo cattolico
Il dato più sorprendente è che, tanto in
Italia come in molti altri Paesi, le mam-
me desiderano sempre più spesso di
potersi dedicare direttamente ai loro
bambini in tenera età. Dunque, il mo-
dello del nido costituisce sempre più
spesso una risposta ideologica e sta-
talista a una domanda diversa. Senza
dimenticare che i nidi sono in termini
economici un vero salasso per le cas-
se pubbliche: da uno studio dell'Isti-
tuto per la Finanza e l'Economia Lo-
cale (Ifel), si evince che ogni bambino
ospitato in un asilo nido costa oggi cir-
ca 15.000 euro al mese. Per il trien-
nio 2007-2009 il Governo Prodi aveva
programmato un investimento sui nidi
per 771 milioni di euro. Anche a cau-
sa di questi numeri enormi, sta mon-
tando nella società italiana una nuova
tendenza culturale, che vuole restitui-
re un ruolo fondamentale alla presen-
za della mamma accanto al figlio. Co-
me scrive Valentina Aprea nella prefa-
zione al libro della Liberace, «la cultu-
ra della maternità e della famiglia nel
nostro Paese è stata per troppo tem-
po accantonata, a favore di due paro-
le d'ordine principali: femminismo ed

re, proprio nel mondo cattolico si os-
serva talvolta un sorprendente ritardo
su questa materia: mentre intellettua-
li laici lanciano l'allarme "asili-nido",
non è raro imbattersi in documen-
ti pastorali o in politici "cattolici" che
invocano l'interventismo dello Stato e
la sostituzione delle strutture a mam-
ma e papà. Significativo un passo del
programma elettorale del Partito De-
mocratico italiano che, nel 2008, pro-
metteva asili nido aperti tutto l'anno,
tranne la settimana di Ferragosto. È
proprio vero che chi sposa le mode è
condannato a rimanere, molto presto,
vedovo .•

Ricorda
«Le forze dell'uomo e della donna
impegnate nella produzione dei beni
materiali contano come aHivo in tut-
ti i nostri indici economici. Le forze
dell'uomo e della donna dedicate alla
produzione, nella propria casa, di bim-
bi sani, felici e fiduciosi in se stessi
non contano. Abbiamo creato un mon-
do a rovescio".
(John Bowlby, psicanalista, 1~07-1909)
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